
Intervento di Luca, Mamadou, Maha. 
LUCA: Noi siamo l’istituto Marconi,  siamo 700 studenti,  molti nati in Italia, molti nati in altri Paesi.Tutti insieme abbiamo pari dignità sociale e siamo uguali davanti alla legge,  senza distinzione di sesso,  di razza,  di lingua,  di religione, di opinioni politiche,  di condizioni personali e sociali.
MAMADOU:Sono Mamadou, frequento la quarta del Liceo scientifico-tecnologico. Molto spesso vado in Senegal,   il mio amatissimo Paese. Tornando ogni volta in Italia,  vorrei mettere in valigia l’ospitalità,  per la quale siamo conosciuti in tutto il mondo. Infatti il Senegal viene anche chiamato il Paese della “teranga” ; quest’ultima parola,  proveniente da uno dei nostri dialetti,  vuole dire ospitalità, caratteristica che  ci rende molto fieri. Quando torno in Italia, sono contento di ritrovare il pallone e i miei compagni di gioco: lo sport unisce le persone , specie lo sport di squadra dove insieme gli atleti, spesso provenienti da tutto il mondo, si aiutano a vicenda con lo scopo di raggiungere un obbiettivo comune.
LUCA: Mamadou legge una poesia di Langston Hughes ; nato nel 1902 e morto nel 1967,  fu poeta e scrittore statunitense. Il titolo è : “Io pure”.
MAMADOU: 
Io pure canto l’America.

Sono il fratello più scuro.

Loro mi spediscono a mangiare in cucina

quando ci sono gli ospiti ,

ma io me la rido ,

e mangio con gusto ,

e mi irrobustisco.

Domani

io sarò seduto a tavola

quando ci saranno ospiti.

nessuno si azzarderà

a dirmi

“Vattene a mangiare in cucina”

allora.

E per di più

si accorgeranno di come sono bello

e si vergogneranno.

Io pure sono l’America.
E io aggiungo

“Io pure sono l’Italia”.
MAHA: Sono Maha, frequento la quinta ragioneria, sono una ragazza marocchina, nata in una città chiamata Moulay Idriss. Ogni estate vado in Marocco e il mio sogno sarebbe quello di portare con me, in Italia, al mio ritorno, i valori del mio paese, ad esempio il forte legame che esiste all'interno dei nostri quartieri, tra vicini di casa, oppure i profumi intensi e i colori sgargianti delle nostre interminabili feste. Uno dei capisaldi della cultura marocchina, inoltre, è il valore del rispetto, in particolare nei confronti degli anziani e di tutte le persone che servono la società, come gli insegnanti. Nel mio paese, poi, a differenza di quanto avviene in Italia, quasi tutto viene fatto a mano: i prodotti dell’artigianato sono fantasiosi e bellissimi. Non posso quindi dimenticare un cibo marocchino, il Couscous, ormai famoso anche in Europa, ma con l'aggiunta di sette verdure, e tantissimi altri dolci, impossibili da trovare altrove. Ma, cosa essenziale, vorrei poter esportare in Marocco altrettanti valori italiani divenuti importanti per me, come il rispetto della privacy, cosa poco nota da noi, oppure la puntualità, la laboriosità seria ed efficiente, il rispetto che avete nei confronti di altre religioni. All’inizio mi sentivo catapultata in un incubo. Ora posso dire: Grazie Italia.
LUCA: Maha legge un brano di Ben Jelloun,  nato a Fes in Marocco nel 1944 e tuttora vivente.

Il brano è tratto dal libro “Il razzismo spiegato a mia figlia”.
MAHA: “Ogni faccia è un miracolo. E’ unica. Non potrai mai trovare due facce assolutamente identiche. Non hanno importanza bellezza o bruttezza: sono cose relative. Ogni faccia è simbolo della vita,  e ogni vita merita rispetto. Nessuno ha diritto di umiliare un’altra persona. Ciascuno ha diritto alla sua dignità. Con il rispetto di ciascuno si rende omaggio alla vita in tutto ciò che ha di bello,di meraviglioso,  di diverso e di inatteso. Si dà testimonianza del rispetto di se stessi trattando gli altri con dignità.”Qui e ora vivo fino in fondo la mia dignità di italiana, marocchina  e donna.
LUCA: Il secondo breve brano è tratto da “Aforismi”, sempre di Ben Jelloun, e riguarda la Costituzione. “La modernità consiste nel riconoscimento dell’individuo,  nell’uguaglianza dei diritti di uomini e donne,  nella cultura dei valori democratici, nell’apertura verso il mondo.”

Mamadou, Maha e tanti altri insegnano a tutti noi a puntare in alto, a sapere chi siamo e ad aprirci al mondo

